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nzi. Da questa - che certamen-
te non è stata una bella giorna-
ta per la democrazia - il Pd
emerge come il partito che
con tutti i suoi limiti e le diffi-
coltà della situazione rappre-
senta quella forza unitaria, ri-
formista e di governo che l’Ita-
lia finora non ha avuto.
Adesso questa forza c’è. Ha rac-
colto un terzo deivoti, si è inse-
diata supratutto nelle città, ha
mobilitato e organizzato forze,
ha suscitato passioni. Si può di-
re quello che si vuole ma il fat-
to è che il Pd non è un fatto
mediatico, ha ritrovato un po-
polo.
Adesso l’attenzione dovrebbe
concentrare sulla lettura del
Paese quale esso si è rivelato at-
traverso il voto. La realtà delle
cose supera gli schemi dei poli-
tologi. Comincerei quindi con
l’osservare che quando un per-
sonaggiocome Berlusconi, sce-
so in campo nel lontano 1994,
torna per la terza volta a Palaz-
zo Chigi, vuol dire che questo
non può essere considerato un
episodio anomalo. È il segno
di un’epoca che come tale va
ormai giudicata (per memoria,
ricordo che quella che gli stori-
ci chiamano “l’età giolittiana”
durò meno di 10 anni, e anco-
ra meno il “degasperismo”). È
la spia di una condizione del
Paese.
Ma stiamo attenti ai luoghi co-
muni. Berlusconi non ha vin-
to al Nord. La verità è che nel
Nord (senza calcolare l’Emilia)
la distanza tra PdL (Forza Italia
più An) e il Pd si è ridotta a
32,1 contro il 29,3. Siamo qua-
si pari. Mentre è nel Sud che il
“signore di Milano” trionfa
(45.0 contro 31.5). La grande
novità del Nord è la Lega che
raddoppia i suoi voti. Ma a chi
li prende? Quasi tutti (oltre un
milione) al partito di Berlusco-
ni. Il fatto vero che fa molto ri-
flettere, al di là dei numeri, è il
sentimento della gente (com-
presi gli operai), è il senso di sfi-

ducia nella sinistra e nei sinda-
cati che sipercepisce. E la ragio-
ne di ciò, io credo, non sta solo
nei nostri errori ma nel fatto
che una parte crescente della
società non si sente aiutata dal
modo attuale di essere dello
Stato democratico italiano che
non li assiste a reggere alle sfi-
de e ai costi dell’internaziona-
lizzazione. È, quindi, il grande
problema della democrazia
moderna che ci investe e che
in Italia è aggravato dalla parti-
colare inefficienza del nostro
Stato. È evidente, quindi, che
dobbiamo radicarci nel territo-
rio ma un grande partito deve
sapere che la risposta alla sfida
del mondo nuovo sta altrove.
Non credo,quindi, che la situa-
zione si sia stabilizzata. Il fatto
che la Lega i voti li sta prenden-
do non a noi ma a Berlusconi
sta aprendo un serio conflitto
nel Veneto, dove le forze del
Pdl, della Lega e le nostre quasi
si pareggiano. Ma a tutto que-
sto bisognaaggiungere la situa-
zione del Mezzogiorno che è
grave perché il sistema cliente-
lare e il malaffare si sono raffor-
zati. Guardo i nuovi eletti e mi
chiedo chi sarà capace di non
chiedere solo favori, e di ripro-
porre la questione meridiona-
lenon comeunproblema terri-
toriale ma come la più grande
questione irrisolta della nazio-
ne. Tutti parlano di competiti-
vità. Ma io continuo a chieder-
mi come gli italiani (anche del
Nord) pensano di reggere alle
sfide del mondo nuovo e della
finanza globale se non hanno
uno Stato diverso ma unitario
alle spalle.
A me sembra questo il grande
tema che emerge dal voto. La
crisi della nazione. Se lo è, se il
dilemma - intendiamoci bene
- non è se l’Italia va nel mondo
(accidenti se ci va: le nostre
esportazioni aumentano) ma
come ci va. Se ci va riorganiz-
zando lei l’immenso patrimo-
nio civile e culturale della na-
zione, il ruolo dello Stato mo-
derno, le nuove reti della cono-
scenza, dei servizi e del capita-
le sociale da Siracusa a Bolza-
no, oppure se verrà spinta dal-
le logiche dei “poteri forti” ver-
so una secessione silenziosa;
se, insomma, questa è la situa-
zione perché il voto dovrebbe
creare smarrimento? I proble-
mi sono ardui ma essi rendo-

no ancora più chiara la ragio-
ne storico-politica del Pd. E,
quindi, anche la sua capacità
espansiva potenziale oltre i
confini della somma DS-Mar-
gherita. Perché come si fanno
le alleanze se non sulle grandi
questioni? Noi non andiamo
da nessuna parte se non sap-
piamo in che mondo grande e
terribile si recita ormai la politi-
ca italiana. Fanno ridere certe
polemiche sul moderatismo.
Io credo sia molto importante
il fatto che c’è sulla scena italia-
na un partito della nazione.
Questa non è una vecchia can-
zone. Io chiamo partito nazio-
nale una forza che non si chiu-
de nella provincia italiana e
non si difende dal mondo ma,
al contrario, si considera parte
integrante della costruzione
della potenza politica sovrana-
zionale europea. E lo è in quan-
to è in grado di valorizzare l’in-
tera grande penisola che si pro-
ietta nel Mediterraneo e verso
l’Oriente. Solo su questa base
si può riproporre un patto uni-
tario a Milano e a Palermo.
Ben vengano, quindi, le nuo-
ve analisi sulla “questione set-
tentrionale”. Si diano al parti-
to strutture federali. Però alla
fin fine, solo un forte pensiero
storico-politico è in grado di
spiegare perché il tessuto iden-
titario della nazione si sta sfi-

lacciando in questo modo e
quella che era una società di
cittadini, certo divisa tra ricchi
e poveri ma tenuta insieme da
leggi e diritti uguali e da istitu-
zioni repubblicane rispettate
si sta sfarinando. Questo non è
un problema economico o ter-
ritoriale. È da anni che ne di-
scutiamo. È ovvio che la crisi
italiana è anche economica
ma io continuo a pensare che
essa è essenzialmente la crisi di
una nazione. La quale perde
identità per una ragione mol-
to seria, perché non è riuscita a
superare una sfida che riguar-
dava la sua storia. Questa sfida
ha una data. È l’ingresso nella
moneta unica e nell’economia
globalizzata. Il Paese varcava
una soglia che metteva in di-
scussione tutto il suo impian-
to a economia mista e a statua-
litàdebole. Attenzione,non so-
lo i deficit della finanza pubbli-
ca ma tutta la sua costituzione
materiale, tutto ciò che c’è pri-
ma e che c’è dopo la produzio-
ne delle merci: dai sevizi alla
amministrazione pubblica, al-
la scuola, al tipo di compro-
messo tra Nord e Sud, tra chi è
esposto al mercato e chi è pro-
tetto dallo Stato, fino alla poli-
tica estera. È lì che abbiamo
persouna battuta fondamenta-
le nella lotta per l’egemonia.
Bisognava fare riforme grosse,

produrre idee originali e non
solo varianti del “pensiero uni-
co” imposto dal salotto buo-
no. Parlo di idee come quelle
elaborate da personaggi nien-
te affatto sovversivi come Be-
neduce, Mattei, Di Vittorio,
Vanoni, Saraceno. Certo, altri
erano i tempi in cui questi uo-
mini operarono. Ma essi non
hanno mai creduto che per fa-
re l’Italia del “miracolo” bastas-
se affidarsi al mercato. Non
hanno mai confuso i banchie-
ri con degli statisti.
La verità è che si è creato un
vuoto ed è questo che ha aper-
to la strada sia al leghismo che
al voto siciliano. Ma il voto
non ha creato una nuova ege-
monia. Il problema strategico
del riformismo italiano è co-
me ridefinire il profilo e la sta-
tualità con cui il paese va nel
mondo. Questo problema re-
sta aperto. Quindi, è inutile
piangerci addosso. Finalmen-
te abbiamo un soggetto politi-
co post-novecentesco in grado
di prendere questo problema
nelle sue mani. Veltroni ha
questa ambizione? Credo, spe-
ro, di sì. Altrimenti assistere-
mo al paradosso che sarà Tre-
monti e non la sinistra a spie-
gare alla gente impaurita che il
modello liberista del capitali-
smo globalizzato ha fatto il
suo tempo.
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Pd, c’è un vuoto da riempire
Tre nodi da sciogliere
prima del congresso

COMMENTI

S
pecie dopo una sconfitta
elettorale c’è il rischio che
lagiustavolontàdirispon-

dere prontamente ai cittadini,
di colmare la distanza con tanti
elettori, si unisca alla tentazio-
ne un po’ masochistica di ripar-
tiredazero.Èquellochemisem-
brasipossarilevarenelladiscus-
sionechesièapertasulcosiddet-
to “Partito del Nord”, che in re-
altà evoca il tema di un partito
federale, in grado di radicarsi su
tutti i territori perché consape-
vole delle loro specificità. Mi
sembra quindi importante rile-
vare che il Pd ha già dato due
importanti risposte, che sono
strettamente intrecciate tra di
loro. La prima, quando ancora
vi erano solo Ds e Margherita, è
la riforma costituzionale del Ti-
tolo Quinto della Parte Secon-
da, laquale, pur imperfetta e in-
compiuta, comprende almeno
due articoli fortemente innova-
tivi. Si tratta anzitutto del nuo-
vo articolo 116 terzo comma,
che, al di là dei tecnicismi, con-
sente con alcune garanzie, in
particolare con un intervento
del Parlamento nazionale a
maggioranza assoluta, di poter
trasformare tutte le Regioni or-
dinarie che lo desiderano in Re-
gioni speciali, dotate di poteri
peculiari legati alle esigenze del
proprio territorio e delle conse-
guenti risorse. Si tratta poi an-
che dell’articolo 119 che detta i
principi del federalismo fiscale,

combinando autonomia e soli-
darietà. Le vicende successive
hanno portato alla mancata at-
tuazione delle potenzialità con-
tenute in entrambi gli articoli.
Nella legislatura 2001-2006, in-
fatti, il centrodestra che gover-
nava ebbe un atteggiamento
contraddittorio: spinto tra le
pressioni opposte delle compo-
nenti della suamaggioranza va-
rò una riforma, poi bocciata dal
referendum, che non toccava
l’articolo119(il cuidossierdiap-
plicazione non fu mai aperto) e
che invece sopprimeva quella
flessibilità prevista dall’articolo
116 in nome di una confusa de-
volution. In quel clima di scon-
tro lo stesso centrosinistra sem-
bròdisinteressarsianch’essodel-
l’applicazione di quelle novità,
quasi ripudiandole. Nella foga
dell’opposizione frontale vi fu-
rono anche forme di regressio-
ne culturale che tornavano a
identificare la garanzia delle zo-
nedeboliconuncentralismori-
gidamente livellatore e non tra-
sparente nell’allocazione delle
risorse: la linea, cioè, con cui Ri-
fondazione aveva votato con-
tro la riformadelTitolo Quinto.
La scorsa legislatura è stata poi
troppo breve perché il rilancio
di quella prospettiva si potesse
realizzare. Tuttavia il Program-
madelPdharipropostoconfor-
za l’applicazionedientrambigli
articoli, che sono peraltro stret-
tamente collegati. Sappiamo
certo che esistono problemi per
realizzare le opportune intese

con l’attuale maggioranza. Ciò
soprattutto perché le proposte
del programma della Lega van-
no oltre la logica dell’articolo
119, premiando troppo le aree
più forti del Paese, ma compito
del Pd, di un’opposizione pro-
positiva, è di andare a vedere le
contraddizioni per tentare di
giungereadei risultati,nell’inte-
resse del Paese, evitando da en-
trambe le parti di ripetere l’in-
concludente legislatura
2001-2006. Prima del varo del
Programma, lo Statuto del Pd
aveva preso decisioni del tutto
analogherispettoallaformapar-
tito, anche se la concitazione
con cui si è arrivati all’approva-
zioneper l’improvvisa fineanti-
cipata della legislatura non ha
consentito di prendere coscien-
za delle potenzialità innovative
del testo, che è importante riba-
direper leprossimeconvocazio-
ni delle Assemblee regionali e
nazionale. Inparticolare il com-
ma 4 dell’articolo 11 è la tradu-
zione interna al Pd di quello
che il terzo comma dell’articolo
116 della Costituzione prevede
per le Regioni ordinarie: «forme
speciali di autonomia per ri-
spondere a peculiari esigenze
territoriali, in via sperimentale
o permanente, possono essere
richieste dalle Assemblee regio-
nali o dalle Assemblee provin-
ciali di Trento e Bolzano con la
proceduraprevistaper larevisio-
ne dei propri Statuti. Tali richie-
ste sono esaminate dall’Assem-
blea nazionale e da essa appro-

vate con la procedura prevista
per la revisionedelloStatutona-
zionale». Peraltro, già oggi, sen-
za ricorrere a questi poteri ulte-
riori, secondo il primo comma
dell’articolo 12 dello Statuto, le
Unioniregionaligodonodi«au-
tonomiapolitica,programmati-
ca, organizzativa e finanziaria»
intutte lematerieche loStatuto
non riserva al Pd nazionale
«comprese le alleanze politiche
ed elettorali a livello regionale,
provincialeecomunale».Neldi-
battitodiquestigiornièstato in-
fine sollevato il problema per
cui su alcune questioni la di-
mensione regionale sarebbe
troppo limitativa per affrontar-
le credibilmente.
Anche in questo caso lo Statuto
aveva già tenuto conto di una
tale eventualità, precisando ap-
positamente, nel quarto com-
ma dell’articolo 12, che «l’auto-
nomia regionale e delle provin-
ce autonome comprende an-
che la possibilità di stipulare ac-
cordi tra le Unioni regionali e le
Unioni provinciali di Trento e
Bolzano, alle medesime condi-
zioni e con i medesimi limiti
previsti per gli statuti». Un’ulti-
ma notazione: questa strada di
superamento dello Stato e del
partitoaccentrato,duefaccedel-
la stessa medaglia, dando spa-
zio maggiore alle autonomie, è
perseguibile in maniera positi-
va e feconda a condizione di
non scaricare sul partito nazio-
naleconflittinegativichetenda-
no a balcanizzarlo, a rimettere

in discussione una linea pro-
grammaticachehadatoalPd la
forza di stare in campo con le
sue forze, nonostante il falli-
mento della coalizione del-
l’Unione, che si è trascinato sul-
l’esito finale del voto. Il partito
delleautonomieèancheilparti-
to che sa mantenere la barra
dritta sull’indirizzo politico che
è partito da Torino, che è passa-
to per il 14 ottobre e per il pro-
gramma elettorale.

F
o
to

d
iO

li
vi

e
r

D
o
u

li
e
ry

/L
a
p

re
ss

e

Partito dei territori? È già nello statuto

D
oposolidueannidigover-
no del centrosinistra si re-
gistra un notevole sposta-

mento a destra, finisce il quadro
politico che abbiamo conosciuto
e comincia un nuovo ciclo politi-
co con un marcato bipolarismo.
Tuttociò rendeurgente un’ampia
e collettiva riflessione. Occorre
partire da almeno da tre grandi
nodi:
1) il giudizio sul governo Prodi
che non ha incontrato gli interes-
si popolari, ha deluso nello stile
per la litigiositàe la frammentarie-
tà, è stato colpito dalla questione
morale (Mastella e dintorni più i
rifiuti);
2) i ritardi nell’analisi della socie-
tà, la non piena consapevolezza
dellanuovaquestionesociale,del-
la stretta correlazione tra diritti
delle persone, delle donne e dei
giovaniconil funzionamentodel-
loStatosociale, idiritti e lasicurez-
za del lavoro;
3) l’incertezza nella definizione di
una nuova qualità dell’economia
e della crescita indispensabile per
lacompetitività,per il superamen-
to del nanismo imprenditoriale e
per l’occupazione(solocosì si spie-
ga lasottovalutazionepoliticadel-
l’avviodellacostruzionedella filie-
ra energetica basata sull'efficienza
e sulle fonti rinnovabili, così co-
me quella delle politiche sulla ri-
cerca e il trasferimento tecnologi-
co alle imprese).
Dal 1998, da quando l’Italia era
riuscita a conseguire l’entrata in
Europa, avviando il risanamento
economico conseguito con gran-
de rigore abbinato aduna accetta-
bile equità sociale, né l’Ulivo, né
l’Unione poi, sono più riusciti a
proporre al Paese un progetto di
trasformazione condiviso, una
nuova stella polare sulla quale
orientarsi.La fase finaledegli anni
‘90 si è trascinata tra assurde divi-
sioni, tensioniepolemichefinoal-
lasconfittaelettoralesubitadaltic-
ket Rutelli-Fassino nel 2001.
La successiva opposizione al go-
verno Berlusconi è stata condotta
control’arroganzae lediscrimina-
zioni, l’attacco alla Costituzione e
ai diritti dei lavoratori, il conflitto
d'interessi e il controllo sull’infor-
mazione.
Tuttavia quella opposizione non
è stata caratterizzata da una idea
guida visibile e condivisa, la sfida
sulla qualità della modernizzazio-
ne è risultata generica e contrad-
dittoria, frequentemente percorsa
da una malcelata insofferenza per
l’opposizione sociale condotta
dallaCgilcontrogliattacchiporta-
ti dalla Casa della Libertà ai diritti
dei lavoratori, dei pensionati e dei
cittadini.
Dopo cinque anni d’opposizione
l’Unione ha varato un volumino-
so programma elettorale, costrui-

to senza una partecipazione vera
e senza alcuna priorità. La vittoria
dell’Unioneè stata risicatissima. Il
nuovo governo ha subito deluso
le aspettative: dal cuneo fiscale,
proposto in campagna elettorale
senzachefossecontenutonelpro-
grammaelettoraleeapplicatopre-
valentemente in favore delle im-
prese, ad una composizione del
governo con troppi ministri, 102
sottosegretari e pochedonne; dal-
l’indulto, presentato come urgen-
te priorità del paese ad una vita
del Governo quotidianamente la-
cerata da polemiche. Poi, le leggi
finanziarie che non hanno trova-
to l’equilibrio indispensabile tra
misurefortidi risanamentodelbi-
lancio dello Stato e la redistribu-
zioneafrontediunimpoverimen-
to delle masse popolari, di un af-
fannodeicetimedi,dellaprecariz-
zazione della vita dei giovani e di
una crescita in difficoltà.
Nonostantelanegazionedellapo-
litica dei due tempi, il risanamen-
to del bilancio dello Stato non ha
coinciso con quello delle famiglie
e il ministro Padoa Schioppa, co-
me altri, è rimasto sempre inspie-
gabilmente indifferente rispetto
allacaduta del consensoal Gover-
no Prodi.
All’opposto, gli interventi del go-
verno a favore delle fasce sociali
più deboli che incontravano il
consenso dei lavoratori e dei sin-
dacati sono stati contestati dura-
mente dalla sinistra radicale.
Ad invertire la caduta libera del
consensoalgovernononsonosta-
ti sufficienti i successi in politica
estera, le“lenzuolate”contro le in-
crostazioni corporative e a favore
dei consumatori, i risultati della
lotta all’evasione fiscale.
Vièstataun’attivazionedipiùfor-
ze contro l’azione del governo a
partire dall’interferenza sempre
piùinvasivanellavitapoliticadel-
legerarchieecclesiasticheharipro-
postolaquestionedella libertàdel-
le persone e la laicità della politica
edelle istituzioni.Poi lapesanteat-
mosfera creatasi con dossier ricat-
tatori, intercettazioni e intimida-
zioni mediatiche. Va dato atto a
Walter Veltroni, subentrato subi-
to dopo il tracollo delle elezioni
amministrative del 2007, di aver
fatto l’impossibile per risalire la
china nella quale il centro sinistra
e il neonato partito erano precipi-
tati. Il gran lavoro e l’ottima cam-
pagna elettorale da lui condotte
non sono stati sufficienti a vince-
re e a conquistare consensi al cen-
tro, ma ha recuperato tantissimo
eportato ilPdaunbuonrisultato.
LacostruzionedelPdvivràoranel-
la nuova difficilissima contingen-
zapoliticachesièdeterminata.Le
grandi risorse umane che hanno
datoedannoluogoalla costruzio-
ne del partito nuovo vanno coin-
volte in un grande dibattito per
definirecosadovràessere ilPdsul-
la base dei documenti costituenti:
valori, idea di società, profilo pro-
grammatico, insediamento socia-
le,collocazioneinternazionale, re-
gole, pluralismo e partecipazione.
È indispensabile un partito di po-
polo e radicato sul territorio (e al
nordnelmondodei lavoricheog-
gi vota Lega), vanno fatti crescere
gruppi dirigenti diffusi, scelti libe-
ramente dai singoli circoli, dalle
cittàe dalle regionie concepiti co-
me parte integrante di quello na-
zionale. Va fatto fiorire il plurali-
smoculturale.Percostruire ilParti-
to Democratico e per rilanciare
con esso una concreta alternativa
digovernobisognaandare allace-
lebrazione del primo congresso.
Dobbiamo andarci con passione
e al tempo stesso con grande sere-
nità e fiducia, con l’obbiettivo di
costruire davvero un partito, un
nostro punto di vista autonomo
sui grandi temi nazionali e inter-
nazionali, un punto di vista di
una forza progressista e di pace
chehaunasua ideaaltadi società,
libera, solidale, eguale, pluralista,
sostenibileevuolerealizzarelapie-
na dignità delle persone.
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